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C ome riportato dalla stampa na-
zionale, a seguito dell’occupazio-
ne di una settimana del Tasso, 

storico liceo classico capitolino, il pre-
side Paolo Pedullà ha inflitto una dura 
sanzione ai ragazzi che avevano occu-
pato il 4 dicembre scorso, sospendendoli 
per 10 giorni e obbligandoli a svolgere nel 
pomeriggio alcune attività socialmente 
utili, oltre a dar loro un 5 in condotta. 
Le misure dovrebbero essere discusse a 
metà del mese. La linea dura incassa l’ap-
prezzamento del ministro dell’Istruzio-
ne, Giuseppe Valditara, per la fermezza 
dimostrata in merito alle occupazioni 
dell’Istituto, e del corpo docente, solida-
le con la linea adottata dal preside.

Ma il Partito democratico non ci sta. 
Dimostrando in questo caso che la sua 
sbandierata propensione per la legalità 
appare a corrente alternata, alcuni suoi 
esponenti hanno stigmatizzato la pu-
nizione inflitta ai ragazzi, ritenendola 
eccessivamente severa. Questa la presa 
di posizione di Michela Di Biase, capo-
gruppo dem in commissione bicame-
rale per l’Infanzia e l’Adolescenza: “La 
dirigenza scolastica del liceo Tasso di 
Roma ha proposto ai consigli di classe 
una punizione durissima contro gli stu-
denti che hanno occupato la scuola nelle 
scorse settimane: dieci giorni di sospen-
sione con attività sociali forzate e cinque 
in condotta. Una scelta che non risponde 
ai valori di inclusività che dovrebbero 
essere alle basi delle istituzioni scolasti-
che – ha sottolineato – la scuola non è un 
luogo di punizione ma di dialogo. Il prin-
cipio punitivo deve essere commisurato 
alle azioni compiute e non può prevalere 
sui principi educativi e formativi”. Del-
lo stesso tono la risentita presa di posi-
zione di Enzo Foschi, segretario del Pd 
romano: “Modo più sbagliato per dare 
risposte a chi pone domande non ce n’è. 
L’occupazione di una scuola non può es-
sere risolta con la repressione. È chiaro 
che chi occupa una scuola – e lo abbiamo 
fatto in tanti – lo fa per manifestare un 
disagio e per porre domande. Ma se le ri-
sposte che arrivano sono 5 in condotta e 
sospensioni non ci siamo”.

A questa vera e propria apologia 
dell’illegalità ha risposto in modo asso-
lutamente condivisibile il ministro Val-
ditara: “La scuola costituzionale e dun-
que democratica è quella che insegna a 
rispettare le regole e a coniugare libertà 
con responsabilità”. Sulla stessa linea i 
professori: “La scuola è un luogo pubbli-
co, condiviso dall’intera comunità che lo 
frequenta: studenti, docenti, personale 
Ata. Impedirne la fruizione è un atto il-
legale. Chi lo ha fatto ne era consapevole, 
così come era consapevole delle conse-
guenze, stabilite e pubblicate nel Rego-
lamento di disciplina, alla cui redazione 
hanno contribuito i rappresentanti delle 
studentesse e degli studenti nel Consi-
glio di istituto”.

Evidentemente, sia gli studenti che 
hanno compiuto questo atto illegale e sia 
i politici di sinistra che ne giustificano il 
comportamento sembrano piuttosto ca-
renti in filosofia, dal momento che si ha 
l’impressione che essi non abbiano let-
to nulla del grande filosofo illuminista 
Immanuel Kant. E a loro beneficio vor-
rei concludere il commento con un suo 
famoso pensiero: “Nessuno mi può co-
stringere ad essere felice a suo modo, ma 
ognuno può ricercare la sua felicità per 
la via che a lui sembra buona, purché non 
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Parte con i caucus nell’Hawkeye State la lunga stagione 
delle primarie statunitensi. In campo repubblicano, 

gli ultimi sondaggi vedono Trump nettamente favorito e Haley 
in rimonta su DeSantis per la seconda posizione

Iowa, la notte più lunga

rechi pregiudizio alla libertà degli altri 
di tendere allo stesso scopo, in guisa che 
la sua libertà possa coesistere con la li-

bertà di ogni altro secondo una possibile 
legge universale, cioè non leda questo di-
ritto degli altri”. Ebbene, occupando una 

scuola pubblica si può sostenere che non 
venga affatto limitata l’altrui libertà? Io 
non credo proprio. 


